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Dall’Enciclica EVANGELII GAUDIUM 

20. Nella Parola di Dio appare costantemente questo dinamismo di “uscita” 
che Dio vuole provocare nei credenti. Abramo accettò la chiamata a partire 
verso una terra nuova (cfr Gen 12,1-3). Mosè ascoltò la chiamata di Dio: «Va’, 
io ti mando» (Es 3,10) e fece uscire il popolo verso la terra promessa (cfr Es 
3,17). A Geremia disse: «Andrai da tutti coloro a cui ti manderò» (Ger 1,7). Oggi, 
in questo “andate” di Gesù, sono presenti gli scenari e le sfide sempre nuovi 
della missione evangelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo chiamati a questa 
nuova “uscita” missionaria. Ogni cristiano e ogni comunità discernerà quale sia 
il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo invitati ad accettare questa 
chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte 
le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo.
 
201. Nessuno dovrebbe dire che si mantiene lontano dai poveri perché le sue 
scelte di vita comportano di prestare più attenzione ad altre incombenze. Questa 
è una scusa frequente negli ambienti accademici, imprenditoriali o professionali, 
e persino ecclesiali. Sebbene si possa dire in generale che la vocazione e la missione 
propria dei fedeli laici è la trasformazione delle varie realtà terrene affinché ogni 
attività umana sia trasformata dal Vangelo, nessuno può sentirsi esonerato dalla 
preoccupazione per i poveri e per la giustizia sociale: «La conversione spirituale, 
l’intensità dell’amore a Dio e al prossimo, lo zelo per la giustizia e la pace, il 
significato evangelico dei poveri e della povertà sono richiesti a tutti». Temo 
che anche queste parole siano solamente oggetto di qualche commento senza 
una vera incidenza pratica. Nonostante ciò, confido nell’apertura e nelle buone 
disposizioni dei cristiani, e vi chiedo di cercare comunitariamente nuove strade 
per accogliere questa rinnovata proposta.
 
273. La missione al cuore del popolo non è una parte della mia vita, o un 
ornamento che mi posso togliere, non è un’appendice, o un momento tra i 
tanti dell’esistenza. È qualcosa che non posso sradicare dal mio essere se non 
voglio distruggermi. Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo 
in questo mondo. Bisogna riconoscere sé stessi come marcati a fuoco da tale 
missione di illuminare, benedire, vivificare, sollevare, guarire, liberare. Lì si rivela 
l’infermiera nell’animo, il maestro nell’animo, il politico nell’animo, quelli che 
hanno deciso nel profondo di essere con gli altri e per gli altri. Tuttavia, se uno 
divide da una parte il suo dovere e dall’altra la propria vita privata, tutto diventa 
grigio e andrà continuamente cercando riconoscimenti o difendendo le proprie 
esigenze. Smetterà di essere popolo.
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Dall’Esortazione Apostolica GAUDETE ET EXULTATE

150. In tale silenzio è possibile discernere, alla luce dello Spirito, le vie di 
santità che il Signore ci propone. Diversamente, tutte le nostre decisioni 
potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece di esaltare il Vangelo 
nella nostra vita, lo ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni discepolo è 
indispensabile stare con il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui, imparare 
sempre. Se non ascoltiamo, tutte le nostre parole saranno unicamente rumori 
che non servono a niente.

172. Tuttavia potrebbe capitare che nella preghiera stessa evitiamo di disporci 
al confronto con la libertà dello Spirito, che agisce come vuole. Occorre 
ricordare che il discernimento orante richiede di partire da una disposizione 
ad ascoltare: il Signore, gli altri, la realtà stessa che sempre ci interpella in nuovi 
modi. Solamente chi è disposto ad ascoltare ha la libertà di rinunciare al proprio 
punto di vista parziale e insufficiente, alle proprie abitudini, ai propri schemi. 
Così è realmente disponibile ad accogliere una chiamata che rompe le sue 
sicurezze ma che lo porta a una vita migliore, perché non basta che tutto vada 
bene, che tutto sia tranquillo. Può essere che Dio ci stia offrendo qualcosa di 
più, e nella nostra pigra distrazione non lo riconosciamo.

174. Una condizione essenziale per il progresso nel discernimento è educarsi 
alla pazienza di Dio e ai suoi tempi, che non sono mai i nostri. Lui non fa 
“scendere fuoco sopra gli infedeli” (cfr Lc 9,54), né permette agli zelanti di 
“raccogliere la zizzania” che cresce insieme al grano (cfr Mt 13,29). Inoltre si 
richiede generosità, perché «si è più beati nel dare che nel ricevere» (At 20,35). 
Non si fa discernimento per scoprire cos’altro possiamo ricavare da questa 
vita, ma per riconoscere come possiamo compiere meglio la missione che ci è 
stata affidata nel Battesimo, e ciò implica essere disposti a rinunce fino a dare 
tutto. Infatti, la felicità è paradossale e ci regala le migliori esperienze quando 
accettiamo quella logica misteriosa che non è di questo mondo. Come diceva 
san Bonaventura riferendosi alla croce: «Questa è la nostra logica». Se uno 
assume questa dinamica, allora non lascia anestetizzare la propria coscienza e si 
apre generosamente al discernimento.

175. Quando scrutiamo davanti a Dio le strade della vita, non ci sono spazi che 
restino esclusi. In tutti gli aspetti dell’esistenza possiamo continuare a crescere 
e offrire a Dio qualcosa di più, perfino in quelli nei quali sperimentiamo le 
difficoltà più forti. Ma occorre chiedere allo Spirito Santo che ci liberi e che 
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scacci quella paura che ci porta a vietargli l’ingresso in alcuni aspetti della nostra 
vita. Colui che chiede tutto dà anche tutto, e non vuole entrare in noi per mutilare 
o indebolire, ma per dare pienezza. Questo ci fa vedere che il discernimento 
non è un’autoanalisi presuntuosa, una introspezione egoista, ma una vera uscita 
da noi stessi verso il mistero di Dio, che ci aiuta a vivere la missione alla quale ci 
ha chiamato per il bene dei fratelli.

 

DALL’INSTRUMENTUM LABORIS DEL SINODO DEI VESCOVI SU 
“I GIOVANI, LA FEDE E IL DISCERNIMENTO VOCAZIONALE”

La vocazione alla luce della fede

85. I giovani, nel documento finale della RP, affermano: «Cerchiamo una 
Chiesa che ci aiuti a trovare la nostra vocazione, in tutti i suoi significati» (RP 3). 
Per fare questo è necessario chiarire il senso del termine “vocazione”. Avendo 
a cuore tutti i giovani, nessuno escluso, al Sinodo è chiesto di illuminare in 
maniera convincente l’orizzonte vocazionale dell’esistenza umana in quanto tale. 
I giovani stessi chiedono alla Chiesa di aiutarli a «trovare una semplice e chiara 
comprensione del significato di “vocazione”» (RP 8). Dalle risposte delle diverse 
CE, e anche da tante parole dei giovani stessi, si evince che il termine vocazione 
è generalmente utilizzato per indicare le vocazioni al ministero ordinato e quelle 
di speciale consacrazione. Una CE afferma che una «debolezza della pastorale 
nel discernimento della vocazione dei giovani risiede nel fatto che restringe la 
comprensione della vocazione solo alla scelta del sacerdozio ministeriale o della 
vita consacrata».

86. Se confrontiamo questa visione “ristretta” anche solo con il cammino dei 
due precedenti Sinodi, dove si afferma che «il matrimonio è una vocazione» 
e che quindi «la decisione di sposarsi e di formare una famiglia dev’essere 
frutto di un discernimento vocazionale» (AL 72), non è difficile comprendere 
che una visione riduttiva del termine “vocazione” crea un forte pregiudizio 
nei giovani, che vedono nella pastorale vocazionale un’attività finalizzata 
esclusivamente al “reclutamento” di sacerdoti e religiosi. A partire da questo 
immaginario ecclesiale condiviso, vi è quindi la necessità di mettere le basi 
per una “pastorale giovanile vocazionale” di ampio respiro capace di essere 
significativa per tutti i giovani.
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La vita umana nell’orizzonte vocazionale

87. Il Concilio Vaticano II ha recuperato chiaramente l’orizzonte vocazionale 
dell’umanità quando ha utilizzato tale terminologia per esprimere sia la 
destinazione di tutti gli uomini alla comunione con Cristo (cfr. LG 3.13; GS 
19.32) sia la chiamata universale alla santità (cfr. LG 39-42), inserendo poi in 
tale orizzonte interpretativo la comprensione delle singole vocazioni: quelle al 
ministero ordinato e alla vita consacrata come pure la vocazione laicale (cfr. LG 
31), specialmente nella forma coniugale (cfr. LG 35; GS 48.49.52). Su questa 
linea si è mosso anche il magistero successivo, che riconosce anche il carattere 
analogico del termine “vocazione” e le molte dimensioni che connotano la 
realtà che esso designa in ordine alla missione personale di ciascuno e in vista 
della comunione tra tutte le persone.

Chiamati in Cristo

88. Affermando che tutte le cose sono state create per mezzo di Cristo 
e in vista di Lui (cfr. Col 1,16), la Scrittura orienta a leggere il mistero della 
vocazione come una realtà che segna la stessa creazione di Dio, illuminando 
così misteriosamente l’esistenza di ogni uomo e di ogni donna. Se già il Beato 
Paolo VI aveva affermato che «ogni vita è vocazione» (PP 15), Benedetto XVI 
ha insistito sul fatto che l’essere umano è creato da Dio come essere dialogico: 
la Parola creatrice «chiama ciascuno in termini personali, rivelando così che 
la vita stessa è vocazione in rapporto a Dio» (VD 77). In questo senso solo 
un’antropologia vocazionale sembra essere adeguata per comprendere l’umano 
in tutta la sua verità e pienezza. È stato significativo che durante la RP alcuni 
giovani non credenti e di altre religioni abbiano testimoniato il loro desiderio di 
discernere la loro vocazione nel mondo e nella storia (cfr. RP 8).
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Ad uscire da se stessi

89. Parlare della vita come vocazione consente di evidenziare alcuni elementi 
che sono molto importanti per la crescita di un giovane: significa escludere 
che essa sia determinata dal destino o frutto del caso, come anche che sia un 
bene privato che si può gestire in proprio. Se nel primo caso non c’è vocazione 
perché non c’è il riconoscimento di una destinazione degna dell’esistenza, nel 
secondo un essere umano pensato “senza legami” diventa “senza vocazione”. Il 
discernimento vocazionale in questa direzione assume i tratti di un cammino di 
riconciliazione con il proprio corpo e il proprio sé, con gli altri e con il mondo.

Verso la pienezza della gioia e dell’amore

90. Positivamente la concezione della vita come vocazione invita l’essere 
umano a rinunciare alla menzogna dell’autofondazione e all’illusione 
dell’autorealizzazione narcisistica, per lasciarsi interpellare attraverso la storia 
dal disegno con cui Dio ci destina gli uni al bene degli altri. Si tratta così di dare 
origine a una rinnovata cultura vocazionale, che è sempre legata alla gioia della 
comunione d’amore che genera vita e speranza. La pienezza della gioia infatti 
si può sperimentare solo nel momento in cui si scopre di essere amati e di 
conseguenza personalmente chiamati ad amare a propria volta nelle circostanze 
concrete in cui ciascuno vive (famiglia, lavoro, impegno sociale e civile).

La vocazione a seguire Gesù

91. L’evento cristologico porta a compimento la creazione poiché è il Mistero 
che la muove fin da principio: «Solamente nel mistero del Verbo incarnato 
trova vera luce il mistero dell’uomo […] Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio 
rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo 
a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione» (GS 22). In Gesù ci si 
scopre chiamati ad andare oltre se stessi; l’ascolto della Sua parola invita, infatti, 
a «prendere il largo» (cfr. Lc 5,4) e ad aprirsi a orizzonti che con le proprie sole 
forze non si potrebbero nemmeno immaginare.
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La vocazione battesimale

92. Nel Nuovo Testamento, però, la chiamata riguarda anche l’invito ad alcune 
persone a seguirlo più da vicino. Il racconto evangelico dell’incontro di Gesù 
con i primi discepoli (cfr. Gv l,36-39), presentato nel DP, rimane paradigmatico 
di questa chiamata. La meta della chiamata di Gesù infatti si dischiude solo 
dall’interno della sequela, che è dialogo e relazione con il Maestro. Essa non 
può stagliarsi davanti nitida fin dall’inizio, quasi fosse l’esito di un progetto di 
cui siamo padroni e di cui possediamo la chiave, così da poterne prevedere 
tutti i dettagli. Essa si profila allo sguardo della fede che, come ha scritto Papa 
Francesco, «“vede” nella misura in cui cammina, in cui entra nello spazio aperto 
dalla Parola di Dio» (LF 9).

93. Non si può trascurare poi che ogni percorso vocazionale, affondando le 
sue radici nell’esperienza di filiazione divina donata nel battesimo (cfr. Rm 6,4-
5; 8,14-16), è un cammino pasquale, che implica l’impegno a rinnegare se stessi 
e a perdere la vita, per riceverla rinnovata. Il Cristo che ci chiama a seguirlo è 
Colui che «di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, 
disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio» (Eb 12,2). Il 
credente dunque, anche quando sperimenta che il discepolato implica rinunce e 
una sofferta fedeltà, non si perde d’animo e continua a seguire il Signore, che ci 
ha preceduti alla destra del Padre e ci accompagna con il suo Spirito.

94. Tra coloro che lo seguono, Gesù ne sceglie alcuni per uno speciale 
ministero. È ciò che si ritrova con evidenza nella vocazione degli apostoli: «Ne 
costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli 
a predicare con il potere di scacciare i demòni» (Mc 3,14-15), invitandoli a 
prendersi cura del suo gregge (cfr. Gv 21, 15-19); così pure Paolo, «servo di Gesù 
Cristo, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il Vangelo di Dio» (Rm 1,1; 
cfr. 1Cor 1,1). Nei testi che si riferiscono a una chiamata speciale per la missione 
viene sottolineata con forza la libera e gratuita elezione di Dio, la scelta fin dal 
grembo materno, la rivelazione al chiamato del mistero di Cristo e l’incarico 
storico salvifico. Talvolta tale vocazione è accompagnata dalla designazione del 
chiamato con un nome nuovo.

95. È importante sottolineare che le “chiamate” particolari sono comprensibili 
soltanto entro l’orizzonte “vocazionale” della Chiesa intera. Nello stesso nome 
ecclesia, infatti, è indicata la fisionomia vocazionale della comunità dei discepoli, 
la sua identità di assemblea di convocati (cfr. 1Cor 1,26; PdV 34). Al suo interno 
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le vocazioni a un compito speciale non hanno il senso di introdurre un privilegio, 
ma piuttosto di rendere evidente, con il conferimento di una peculiare missione, 
la grazia con cui Dio chiama tutti alla salvezza: così, mentre Gesù dice «seguimi» 
al pubblicano Levi facendone un apostolo della Chiesa (Mc 2, 14), annuncia a 
tutti di non essere venuto «a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mc 2,17).

La vocazione della Chiesa e le vocazioni nella Chiesa

96. La vocazione della Chiesa trova la sua anticipazione reale e la sua piena 
realizzazione nella persona di Maria, giovane donna che con il suo “sì” ha reso 
possibile l’incarnazione del Figlio e, di conseguenza, ha creato le condizioni 
perché ogni altra vocazione ecclesiale possa essere generata. Il “principio 
mariano” precede ed eccede ogni altro principio ministeriale, carismatico e 
giuridico nella Chiesa e tutti li sostiene e li accompagna.

97. Non è poi possibile intendere in pienezza il significato della vocazione 
battesimale se non si considera che essa è intrinsecamente connessa alla 
missionarietà della Chiesa, che ha come finalità fondamentale la comunione con 
Dio e tra tutte le persone. Le diverse vocazioni ecclesiali sono, infatti, espressioni 
molteplici e articolate attraverso cui essa realizza la sua chiamata a essere segno 
reale del Vangelo accolto in una comunità fraterna. La pluralità delle forme di 
sequela di Cristo articolano, ciascuna a modo proprio, la missione di testimoniare 
l’evento di Gesù, nel quale ogni uomo e ogni donna trovano la salvezza.

I diversi percorsi vocazionali

100. L’elaborazione di una prospettiva vocazionale di ampio respiro ci invita 
infine ad avere un’attenzione al discernimento vocazionale che non escluda 
potenzialmente nessuno perché, come dice Papa Francesco, «parlare di pastorale 
vocazionale è affermare che ogni azione pastorale della Chiesa è orientata, per 
sua stessa natura, al discernimento vocazionale. […] Il servizio vocazionale 
deve essere visto come l’anima di tutta l’evangelizzazione e di tutta la pastorale 
della Chiesa» (Messaggio ai partecipanti al convegno internazionale sul tema: «Pastorale 
vocazionale e vita consacrata. Orizzonti e speranze», 25 novembre 2017).
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La proposta del discernimento vocazionale

109. Una pluralità di livelli entra in gioco anche nello specifico del discernimento 
vocazionale. Come evidenzia anche l’intervento di Papa Francesco alla Riunione 
presinodale, c’è un livello che accomuna tutti gli uomini e le donne: «Tutti noi 
abbiamo bisogno del discernimento. Per questo nel titolo del Sinodo c’è questa 
parola, non è così? E quando c’è questo vuoto, questa inquietudine, bisogna 
discernere» (Francesco, Riunione presinodale, risposta alla domanda n. 2). In questo 
senso fin dall’inizio il Sinodo intende occuparsi di «tutti i giovani, nessuno 
escluso» (DP 2), offrendo la disponibilità ad accompagnarli nel processo che 
conduce a fare chiarezza e verità su se stessi, accogliere il dono della vita e 
trovare il contributo che si è chiamati a offrire alla società e nel mondo. Il Santo 
Padre ha inoltre messo in evidenza come la Chiesa fondi su una convinzione 
di fede la proposta del discernimento che rivolge a tutti: «Dio ama ciascuno e 
a ciascuno rivolge personalmente una chiamata. È un dono che, quando lo si 
scopre, riempie di gioia (cfr. Mt 13,44-46). Siatene certi: Dio ha fiducia in voi, vi 
ama e vi chiama. E da parte sua non verrà meno, perché è fedele e crede davvero 
in voi» (Francesco, Discorso a Riunione presinodale, 2).

110. Per i giovani credenti, la prospettiva del discernimento assume un altro 
spessore, in quanto si colloca all’interno di una dinamica di relazione personale 
con il Signore: punta quindi esplicitamente a scoprire le possibili strade per dare 
risposta all’amore di Dio, partecipando come membri della Chiesa alla missione 
di annunciare e testimoniare la Buona Notizia. La prospettiva è dunque ben più 
ampia e più fondamentale di quella riduttiva che, come mostrano le risposte di tante 
CE, conduce responsabili ecclesiali e molti fedeli a identificare il discernimento 
vocazionale con il percorso di scelta dello stato di vita (matrimonio, sacerdozio, 
vita consacrata). Il discernimento vocazionale può riguardare anche la scelta 
dell’impegno sociale o politico, o quella della professione.

111. Soprattutto il discernimento vocazionale non termina con l’assunzione 
della decisione tra alternative, ma si prolunga nel tempo accompagnando 
i passi concreti con cui la si mette in atto. In questo senso, il discernimento 
è anche uno stile di vita: «È necessario non solo in momenti straordinari, o 
quando bisogna risolvere problemi gravi, oppure quando si deve prendere una 
decisione cruciale. È uno strumento di lotta per seguire meglio il Signore. Ci 
serve sempre: per essere capaci di riconoscere i tempi di Dio e la Sua grazia, 
per non sprecare le ispirazioni del Signore, per non lasciar cadere il suo invito 
a crescere. Molte volte questo si gioca nelle piccole cose, in ciò che sembra 
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irrilevante, perché la magnanimità si rivela nelle cose semplici e quotidiane» (GE 
169). Il discernimento è dono e rischio, e questo può spaventare.

143. Per essere generativo l’accompagnamento al discernimento vocazionale 
non può che assumere una prospettiva integrale. La vocazione infatti non è mai 
un principio di alienazione, ma piuttosto un fulcro di integrazione di tutte le 
dimensioni della persona, che renderà feconde: dai talenti naturali al carattere 
con le sue risorse e i suoi limiti, dalle passioni più profonde alle competenze 
acquisite attraverso lo studio, dalle esperienze di successo ai fallimenti che ogni 
storia personale contiene, dalla capacità di entrare in relazione e di amare fino a 
quella di assumere il proprio ruolo con responsabilità all’interno di un popolo e 
di una società. Per questo il servizio dell’accompagnamento si misura con una 
serie di elementi che solo in apparenza risultano disparati o poco spirituali e non 
può prescindere dall’alleanza tra istanze formative.

Accompagnare i giovani verso il dono gratuito di sé

194. Numerose esperienze presentate al termine delle risposte al questionario 
del DP fanno riferimento a pratiche in cui i giovani sono accompagnati nella 
logica di una “fede in atto” che si realizza nel servizio della carità. Una Chiesa 
che serve è una Chiesa matura che attrae i giovani, perché testimonia la sua 
vocazione all’imitazione di Cristo che «da ricco che era, si è fatto povero per 
voi» (2Cor 8,9). Nelle risposte di molte CE è stata ben colta e sviluppata la 
connessione espressa in vari paragrafi del DP tra esperienze di servizio gratuito 
e discernimento vocazionale. Gli stessi giovani fanno notare che «periodi di 
tempo spesi in servizio con movimenti e associazioni caritatevoli danno ai 
giovani un’esperienza di missione e uno spazio dove praticare il discernimento » 
(RP 15). Tante sono, nel QoL, le testimonianze di giovani che hanno riscoperto 
la vita di fede grazie ad esperienze di servizio e a contatto con la “Chiesa che 
serve”. D’altra parte, la Chiesa potrà rinnovare i suoi dinamismi di servizio 
confrontandosi con le esigenze dei giovani che spingono verso uno stile 
trasparente, disinteressato e non assitenzialistico. In sintesi, un DV invita a 
promuovere una rinnovata “cultura della gratuità”.

210. La chiave di volta per raggiungere questa unità integrata è per molti 
l’orizzonte vocazionale dell’esistenza, perché «la dimensione vocazionale della 
pastorale giovanile non è qualcosa che si deve proporre solo alla fine di tutto il 
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processo o a un gruppo particolarmente sensibile a una chiamata vocazionale 
specifica, ma che si deve proporre costantemente nel corso di tutto il processo 
di evangelizzazione e di educazione nella fede degli adolescenti e dei giovani» 
(Francesco, Messaggio ai partecipanti al convegno internazionale sul tema: «Pastorale 
vocazionale e vita consacrata. Orizzonti e speranze», 25 novembre 2017).

La vocazione universale alla santità

212. La cifra sintetica e unificante della vita cristiana è la santità, perché «il 
Signore Gesù, maestro e modello divino di ogni perfezione, a tutti e ai singoli 
suoi discepoli di qualsiasi condizione ha predicato la santità della vita, di cui 
egli stesso è l’autore e il perfezionatore» (LG 40). La santità comprende dal 
punto di vista qualitativo e globale ogni altra dimensione dell’esistenza credente 
e della comunione ecclesiale, portate a pienezza secondo i doni e le possibilità 
di ciascuno. Per questo San Giovanni Paolo II la proponeva all’inizio del terzo 
millennio come «misura alta della vita cristiana ordinaria» (NMI 31). La ripresa del 
tema in GE offre un approfondimento sulla santità nel mondo contemporaneo 
e richiama a tutti la volontà del Signore Gesù, che «ci vuole santi e non si aspetta 
che ci accontentiamo di un’esistenza mediocre, annacquata, inconsistente» (GE 
1). Il tutto si gioca chiaramente nella pratica della vita quotidiana: «La forza della 
testimonianza dei santi sta nel vivere le Beatitudini e la regola di comportamento 
del giudizio finale. Sono poche parole, semplici, ma pratiche e valide per tutti, 
perché il cristianesimo è fatto soprattutto per essere praticato» (GE 109).
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DAL DOCUMENTO FINALE DEL SINODO DEI VESCOVI SU 
“I GIOVANI, LA FEDE E IL DISCERNIMENTO VOCAZIONALE”

15. Non sono poche le regioni in cui i giovani percepiscono la Chiesa come una 
presenza viva e coinvolgente, che risulta significativa anche per i loro coetanei 
non credenti o di altre religioni. Le istituzioni educative della Chiesa cercano 
di accogliere tutti i giovani, indipendentemente dalle loro scelte religiose, 
provenienza culturale e situazione personale, familiare o sociale. In questo modo 
la Chiesa dà un apporto fondamentale all’educazione integrale dei giovani nelle 
più diverse parti del mondo. Ciò si realizza attraverso l’educazione nelle scuole 
di ogni ordine e grado e nei centri di formazione professionale, nei collegi e 
nelle università, ma anche nei centri giovanili e negli oratori; tale impegno si 
attua anche attraverso l’accoglienza di rifugiati e profughi e il variegato impegno 
nel campo sociale. In tutte queste presenze la Chiesa unisce all’opera educativa 
e alla promozione umana la testimonianza e l’annuncio del Vangelo. Quando è 
ispirata al dialogo interculturale e interreligioso, l’azione educativa della Chiesa è 
apprezzata anche dai non cristiani come forma di autentica promozione umana.
 
77. Il racconto della chiamata di Samuele (cfr. 1Sam 3,1-21) permette di 
cogliere i tratti fondamentali del discernimento: l’ascolto e il riconoscimento 
dell’iniziativa divina, un’esperienza personale, una comprensione progressiva, 
un accompagnamento paziente e rispettoso del mistero in atto, una destinazione 
comunitaria. La vocazione non si impone a Samuele come un destino da subire; 
è una proposta di amore, un invio missionario in una storia di quotidiana 
reciproca fiducia.
Come per il giovane Samuele, così per ogni uomo e ogni donna la vocazione, 
pur avendo momenti forti e privilegiati, comporta un lungo viaggio. La Parola 
del Signore esige tempo per essere intesa e interpretata; la missione a cui essa 
chiama si svela con gradualità. I giovani sono affascinati dall’avventura della 
scoperta progressiva di sé. Essi imparano volentieri dalle attività che svolgono, 
dagli incontri e dalle relazioni, mettendosi alla prova nel quotidiano. Hanno 
bisogno però di essere aiutati a raccogliere in unità le diverse esperienze e 
a leggerle in una prospettiva di fede, vincendo il rischio della dispersione e 
riconoscendo i segni con cui Dio parla. Nella scoperta della vocazione, non 
tutto è subito chiaro, perché la fede «“vede” nella misura in cui cammina, in cui 
entra nello spazio aperto dalla Parola di Dio» (FRANCESCO, Lumen fidei, 9).
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Vocazione, grazia e libertà

78. Nel corso dei secoli, la comprensione teologica del mistero della vocazione 
ha conosciuto accentuazioni diverse, a seconda del contesto sociale ed ecclesiale 
entro cui il tema è stato elaborato. Va in ogni caso riconosciuto il carattere 
analogico del termine “vocazione” e le molte dimensioni che connotano la 
realtà che esso designa. Questo conduce, di volta in volta, a mettere in evidenza 
singoli aspetti, con prospettive che non hanno sempre saputo salvaguardare con 
pari equilibrio la complessità dell’insieme. Per cogliere in profondità il mistero 
della vocazione che trova in Dio la sua origine ultima, siamo dunque chiamati 
a purificare il nostro immaginario e il nostro linguaggio religioso, ritrovando la 
ricchezza e l’equilibrio della narrazione biblica. L’intreccio tra la scelta divina e 
la libertà umana, in particolare, va pensato fuori da ogni determinismo e da ogni 
estrinsecismo. La vocazione non è né un copione già scritto che l’essere umano 
dovrebbe semplicemente recitare né un’improvvisazione teatrale senza traccia. 
Poiché Dio ci chiama a essere amici e non servi (cfr. Gv 15,13), le nostre scelte 
concorrono in modo reale al dispiegarsi storico del suo progetto di amore. 
L’economia della salvezza, d’altra parte, è un Mistero che ci supera infinitamente; 
per questo solo l’ascolto del Signore può svelarci quale parte siamo chiamati ad 
avere in essa. Colta in questa luce, la vocazione appare realmente come un dono 
di grazia e di alleanza, come il segreto più bello e prezioso della nostra libertà.
 

Creazione e vocazione

79. Affermando che tutte le cose sono state create per mezzo di Cristo 
e in vista di Lui (cfr. Col 1,16), la Scrittura orienta a leggere il mistero della 
vocazione come una realtà che segna la stessa creazione di Dio. Dio ha creato 
con la sua Parola che “chiama” all’essere e alla vita e poi “distingue” nel caos 
dell’indistinto, imprimendo al cosmo la bellezza dell’ordine e l’armonia della 
diversità. Se già san Paolo VI aveva affermato che «ogni vita è vocazione» (cfr. 
Populorum progressio, 15), Benedetto XVI ha insistito sul fatto che l’essere umano 
è creato come essere dialogico: la Parola creatrice «chiama ciascuno in termini 
personali, rivelando così che la vita stessa è vocazione in rapporto a Dio» 
(cfr. Verbum Domini, 77).
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Per una cultura vocazionale

80. Parlare dell’esistenza umana in termini vocazionali consente di evidenziare 
alcuni elementi che sono molto importanti per la crescita di un giovane: significa 
escludere che essa sia determinata dal destino o frutto del caso, come anche che 
sia un bene privato da gestire in proprio. Se nel primo caso non c’è vocazione 
perché non c’è il riconoscimento di una destinazione degna dell’esistenza, nel 
secondo un essere umano pensato “senza legami” diventa “senza vocazione”. 
Per questo è importante creare le condizioni perché in tutte le comunità cristiane, 
a partire dalla coscienza battesimale dei loro membri, si sviluppi una vera e 
propria cultura vocazionale e un costante impegno di preghiera per le vocazioni.
 

La Vergine Maria

83. Tra tutte le figure bibliche che illustrano il mistero della vocazione va 
contemplata in modo singolare quella di Maria. Giovane donna che con il suo 
“sì” ha reso possibile l’Incarnazione creando le condizioni perché ogni altra 
vocazione ecclesiale possa essere generata, ella rimane la prima discepola di Gesù 
e il modello di ogni discepolato. Nel suo pellegrinaggio di fede, Maria ha seguito 
suo Figlio fino ai piedi della croce, e, dopo la Resurrezione, ha accompagnato la 
Chiesa nascente a Pentecoste. Come madre e maestra misericordiosa continua 
ad accompagnare la Chiesa e a implorare lo Spirito che vivifica ogni vocazione. 
È quindi evidente che il “principio mariano” ha un ruolo eminente e illumina 
tutta la vita della Chiesa nelle sue diverse manifestazioni. A fianco della Vergine, 
anche la figura di Giuseppe suo sposo costituisce un modello esemplare di 
risposta vocazionale.

Vocazione e missione della Chiesa

84. Non è possibile intendere in pienezza il significato della vocazione 
battesimale se non si considera che essa è per tutti, nessuno escluso, una chiamata 
alla santità. Tale appello implica necessariamente l’invito a partecipare alla 
missione della Chiesa, che ha come finalità fondamentale la comunione con Dio 
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e tra tutte le persone. Le vocazioni ecclesiali sono infatti espressioni molteplici 
e articolate attraverso cui la Chiesa realizza la sua chiamata a essere segno reale 
del Vangelo accolto in una comunità fraterna. Le diverse forme di sequela di 
Cristo esprimono, ciascuna a modo proprio, la missione di testimoniare l’evento 
di Gesù, nel quale ogni uomo e ogni donna trovano la salvezza.

 
Professione e vocazione

86. Per molti giovani l’orientamento professionale è vissuto in un orizzonte 
vocazionale. Non di rado si rifiutano proposte di lavoro allettanti non in linea 
con i valori cristiani, e la scelta dei percorsi formativi viene fatta domandandosi 
come far fruttificare i talenti personali a servizio del Regno di Dio. Il lavoro è 
per molti occasione per riconoscere e valorizzare i doni ricevuti: in tal modo gli 
uomini e le donne partecipano attivamente al mistero trinitario della creazione, 
redenzione e santificazione.

 
La famiglia

87. Le due recenti Assemblee sinodali sulla famiglia, cui è seguita l’Esortazione 
Apostolica Amoris Laetitia, hanno offerto un ricco contributo circa la vocazione 
della famiglia nella Chiesa e l’apporto insostituibile che le famiglie sono 
chiamate a dare alla testimonianza del Vangelo attraverso l’amore reciproco, 
la generazione e l’educazione dei figli. Mentre si rimanda alla ricchezza emersa 
nei recenti documenti, si richiama l’importanza di riprenderne il messaggio per 
riscoprire e rendere comprensibile ai giovani la bellezza della vocazione nuziale.
 

La vita consacrata

88. Il dono della vita consacrata, nella sua forma sia contemplativa sia attiva, 
che lo Spirito suscita nella Chiesa ha un particolare valore profetico in quanto è 
testimonianza gioiosa della gratuità dell’amore. Quando le comunità religiose e 
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le nuove fondazioni vivono autenticamente la fraternità esse diventano scuole 
di comunione, centri di preghiera e di contemplazione, luoghi di testimonianza 
di dialogo intergenerazionale e interculturale e spazi per l’evangelizzazione e 
la carità. La missione di molti consacrati e consacrate che si prendono cura 
degli ultimi nelle periferie del mondo manifesta concretamente la dedizione 
di una Chiesa in uscita. Se in alcune regioni sperimenta la riduzione numerica 
e la fatica dell’invecchiamento, la vita consacrata continua a essere feconda e 
creativa anche attraverso la corresponsabilità con tanti laici che condividono 
lo spirito e la missione dei diversi carismi. La Chiesa e il mondo non possono 
fare a meno di questo dono vocazionale, che costituisce una grande risorsa per 
il nostro tempo.

 
Il ministero ordinato

89. La Chiesa ha sempre avuto una particolare cura per le vocazioni al ministero 
ordinato, nella consapevolezza che quest’ultimo è un elemento costitutivo della 
sua identità ed è necessario alla vita cristiana. Per tale ragione essa ha sempre 
coltivato un’attenzione specifica per la formazione e l’accompagnamento dei 
candidati al presbiterato. La preoccupazione di molte Chiese per il loro calo 
numerico rende necessaria una rinnovata riflessione sulla vocazione al ministero 
ordinato e su una pastorale vocazionale che sappia far sentire il fascino della 
persona di Gesù e della sua chiamata a divenire pastori del suo gregge. Anche 
la vocazione al diaconato permanente richiede maggiore attenzione, perché 
costituisce una risorsa di cui non si sono ancora sviluppate tutte le potenzialità.

 
La condizione dei “single”

90. Il Sinodo ha riflettuto sulla condizione delle persone che vivono da “single”, 
riconoscendo che con questo termine si possono indicare situazioni di vita molto 
diverse tra loro. Tale situazione può dipendere da molte ragioni, volontarie o 
involontarie, e da fattori culturali, religiosi, sociali. Essa può dunque esprimere una 
gamma di percorsi molto ampia. La Chiesa riconosce che tale condizione, assunta in 
una logica di fede e di dono, può divenire una delle molte strade attraverso cui si attua 
la grazia del battesimo e si cammina verso quella santità a cui tutti siamo chiamati.
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122. È nelle relazioni – con Cristo, con gli altri, nella comunità – che si trasmette 
la fede. Anche in vista della missione, la Chiesa è chiamata ad assumere un volto 
relazionale che pone al centro l’ascolto, l’accoglienza, il dialogo, il discernimento 
comune in un percorso che trasforma la vita di chi vi partecipa. «Una Chiesa 
sinodale è una Chiesa dell’ascolto, nella consapevolezza che ascoltare “è più 
che sentire”. È un ascolto reciproco in cui ciascuno ha qualcosa da imparare. 
Popolo fedele, Collegio episcopale, Vescovo di Roma: l’uno in ascolto degli altri; 
e tutti in ascolto dello Spirito Santo, lo “Spirito della verità” (Gv 14,17), per 
conoscere ciò che Egli “dice alle Chiese” (Ap 2,7)» (FRANCESCO, Discorso 
per la Commemorazione del 50° anniversario dell’istituzione del Sinodo dei 
Vescovi, 17 ottobre 2015). In questo modo la Chiesa si presenta “tenda del 
convegno” in cui è conservata l’arca dell’Alleanza (cfr. Es 25): una Chiesa 
dinamica e in movimento, che accompagna camminando, rafforzata da tanti 
carismi e ministeri. Così Dio si fa presente in questo mondo.

 
 

DALL’ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE 
CHRISTUS VIVIT

138. L’amore di Dio e il nostro rapporto con Cristo vivo non ci impediscono 
di sognare, non ci chiedono di restringere i nostri orizzonti. Al contrario, questo 
amore ci sprona, ci stimola, ci proietta verso una vita migliore e più bella. La 
parola “inquietudine” riassume molte delle aspirazioni dei cuori dei giovani. Come 
diceva san Paolo VI, «proprio nell’insoddisfazione che vi tormenta [...] c’è un 
elemento di luce». L’inquietudine insoddisfatta, insieme allo stupore per le novità 
che si presentano all’orizzonte, apre la strada all’audacia che li spinge a prendere 
la propria vita tra le mani e a diventare responsabili di una missione. Questa sana 
inquietudine, che si risveglia soprattutto nella giovinezza, rimane la caratteristica 
di ogni cuore che si mantiene giovane, disponibile, aperto. La vera pace interiore 
convive con questa insoddisfazione profonda. Sant’Agostino diceva: «Signore, ci 
hai fatti per te e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te».

140. Alcuni giovani forse rifiutano questa tappa della vita perché vorrebbero 
rimanere bambini, o desiderano «un prolungamento indefinito dell’adolescenza 
e il rimando delle decisioni; la paura del definitivo genera così una sorta di 
paralisi decisionale. La giovinezza però non può restare un tempo sospeso: essa 
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è l’età delle scelte e proprio in questo consiste il suo fascino e il suo compito 
più grande. I giovani prendono decisioni in ambito professionale, sociale, 
politico, e altre più radicali che daranno alla loro esistenza una configurazione 
determinante». Prendono decisioni anche per quanto riguarda l’amore, la scelta 
del partner o quella di avere i primi figli. Approfondiremo questi temi negli 
ultimi capitoli, dedicati alla vocazione personale e al suo discernimento.

177. «Dove ci invia Gesù? Non ci sono confini, non ci sono limiti: ci invia 
a tutti. Il Vangelo è per tutti e non per alcuni. Non è solo per quelli che ci 
sembrano più vicini, più ricettivi, più accoglienti. È per tutti. Non abbiate paura 
di andare e portare Cristo in ogni ambiente, fino alle periferie esistenziali, anche 
a chi sembra più lontano, più indifferente. Il Signore cerca tutti, vuole che tutti 
sentano il calore della sua misericordia e del suo amore». E ci invita ad andare 
senza paura con l’annuncio missionario, dovunque ci troviamo e con chiunque 
siamo, nel quartiere, nello studio, nello sport, quando usciamo con gli amici, 
facendo volontariato o al lavoro, è sempre bene e opportuno condividere la 
gioia del Vangelo. Questo è il modo in cui il Signore si avvicina a tutti. E vuole 
voi, giovani, come suoi strumenti per irradiare luce e speranza, perché vuole 
contare sul vostro coraggio, sulla vostra freschezza e sul vostro entusiasmo.

178. Non ci si può aspettare che la missione sia facile e comoda. Alcuni giovani 
hanno dato la vita pur di non frenare il loro impulso missionario. I Vescovi 
della Corea si sono espressi così: «Speriamo di poter essere chicchi di grano e 
strumenti per la salvezza dell’umanità, seguendo l’esempio dei martiri. Anche 
se la nostra fede è piccola come un granello di senape, Dio la farà crescere e la 
utilizzerà come strumento per la sua opera di salvezza». Amici, non aspettate 
fino a domani per collaborare alla trasformazione del mondo con la vostra 
energia, la vostra audacia e la vostra creatività. La vostra vita non è un “nel 
frattempo”. Voi siete l’adesso di Dio, che vi vuole fecondi. Perché «è dando che si 
riceve» e il modo migliore di preparare un buon futuro è vivere bene il presente 
con dedizione e generosità.
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CAPITOLO SETTIMO

La pastorale dei giovani

202. La pastorale giovanile, così come eravamo abituati a portarla avanti, ha 
subito l’assalto dei cambiamenti sociali e culturali. I giovani, nelle strutture 
consuete, spesso non trovano risposte alle loro inquietudini, alle loro esigenze, alle 
loro problematiche e alle loro ferite. La proliferazione e la crescita di associazioni 
e movimenti con caratteristiche prevalentemente giovanili possono essere 
interpretate come un’azione dello Spirito che apre nuove strade. È necessario, 
tuttavia, approfondire la loro partecipazione alla pastorale d’insieme della Chiesa, 
come pure una maggiore comunione tra loro entro un migliore coordinamento 
dell’azione. Anche se non è sempre facile accostare i giovani, stiamo crescendo su 
due aspetti: la consapevolezza che è l’intera comunità che li evangelizza e l’urgenza 
che i giovani siano più protagonisti nelle proposte pastorali.

Una pastorale sinodale

203. Voglio sottolineare che i giovani stessi sono attori della pastorale giovanile, 
accompagnati e guidati, ma liberi di trovare strade sempre nuove con creatività 
e audacia. Di conseguenza, sarebbe superfluo soffermarmi qui a proporre 
qualche sorta di manuale di pastorale giovanile o una guida pratica di pastorale. 
Si tratta piuttosto di fare ricorso all’astuzia, all’ingegno e alla conoscenza che i 
giovani stessi hanno della sensibilità, del linguaggio e delle problematiche degli 
altri giovani.

204. Essi ci mostrano la necessità di assumere nuovi stili e nuove strategie. Ad 
esempio, mentre gli adulti cercano di avere tutto programmato, con riunioni 
periodiche e orari fissi, oggi la maggior parte dei giovani si sente poco attratta 
da questi schemi pastorali. La pastorale giovanile ha bisogno di acquisire un’altra 
flessibilità e invitare i giovani ad avvenimenti che ogni tanto offrano loro un 
luogo dove non solo ricevano una formazione, ma che permetta loro anche 
di condividere la vita, festeggiare, cantare, ascoltare testimonianze concrete e 
sperimentare l’incontro comunitario con il Dio vivente.
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205. D’altra parte, sarebbe molto auspicabile raccogliere ancora di più le 
buone pratiche: quelle metodologie, quei linguaggi, quelle motivazioni che sono 
risultati effettivamente attraenti per avvicinare i giovani a Cristo e alla Chiesa. 
Non importa di che colore siano, se “conservatori o progressisti”, se “di destra 
o di sinistra”. L’importante è raccogliere tutto ciò che ha dato buoni risultati e 
che sia efficace per comunicare la gioia del Vangelo.

206. La pastorale giovanile non può che essere sinodale, vale a dire capace di 
dar forma a un “camminare insieme” che implica una «valorizzazione dei carismi 
che lo Spirito dona secondo la vocazione e il ruolo di ciascuno dei membri [della 
Chiesa], attraverso un dinamismo di corresponsabilità. […] Animati da questo 
spirito, potremo procedere verso una Chiesa partecipativa e corresponsabile, 
capace di valorizzare la ricchezza della varietà di cui si compone, accogliendo 
con gratitudine anche l’apporto dei fedeli laici, tra cui giovani e donne, quello 
della vita consacrata femminile e maschile, e quello di gruppi, associazioni e 
movimenti. Nessuno deve essere messo o potersi mettere in disparte».[111]

207. In questo modo, imparando gli uni dagli altri, potremo riflettere meglio 
quel meraviglioso poliedro che dev’essere la Chiesa di Gesù Cristo. Essa può 
attrarre i giovani proprio perché non è un’unità monolitica, ma una rete di 
svariati doni che lo Spirito riversa incessantemente in essa, rendendola sempre 
nuova nonostante le sue miserie.

208. Al Sinodo sono emerse molte proposte concrete volte a rinnovare la 
pastorale giovanile e liberarla da schemi che non sono più efficaci perché non 
entrano in dialogo con la cultura attuale dei giovani. È chiaro che non mi sarebbe 
possibile raccoglierle tutte qui; alcune di esse si possono trovare nel Documento 
Finale del Sinodo.

236. La pastorale giovanile, quando smette di essere elitaria e accetta di essere 
“popolare”, è un processo lento, rispettoso, paziente, fiducioso, instancabile, 
compassionevole. Nel Sinodo è stato proposto l’esempio dei discepoli di 
Emmaus (cfr Lc 24,13-35), che può essere anche modello di quanto avviene 
nella pastorale giovanile.

237. «Gesù cammina con i due discepoli che non hanno compreso il senso 
della sua vicenda e si stanno allontanando da Gerusalemme e dalla comunità. 
Per stare in loro compagnia, percorre la strada con loro. Li interroga e si 
mette in paziente ascolto della loro versione dei fatti per aiutarli a riconoscere 
quanto stanno vivendo. Poi, con affetto ed energia, annuncia loro la Parola, 
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conducendoli a interpretare alla luce delle Scritture gli eventi che hanno vissuto. 
Accetta l’invito a fermarsi presso di loro al calar della sera: entra nella loro notte. 
Nell’ascolto il loro cuore si riscalda e la loro mente si illumina, nella frazione del 
pane i loro occhi si aprono. Sono loro stessi a scegliere di riprendere senza indugio 
il cammino in direzione opposta, per ritornare alla comunità, condividendo 
l’esperienza dell’incontro con il Risorto».

240. Se sappiamo ascoltare quello che ci sta dicendo lo Spirito, non possiamo 
ignorare che la pastorale giovanile dev’essere sempre una pastorale missionaria. 
I giovani si arricchiscono molto quando superano la timidezza e trovano 
il coraggio di andare a visitare le case, e in questo modo entrano in contatto 
con la vita delle persone, imparano a guardare al di là della propria famiglia e 
del proprio gruppo, cominciano a capire la vita in una prospettiva più ampia. 
Nello stesso tempo, la loro fede e il loro senso di appartenenza alla Chiesa si 
rafforzano. Le missioni giovanili, che di solito vengono organizzate durante 
i periodi di vacanza dopo un periodo di preparazione, possono suscitare un 
rinnovamento dell’esperienza di fede e anche seri approcci vocazionali.

241. I giovani, però, sono capaci di creare nuove forme di missione, negli 
ambiti più diversi. Per esempio, dal momento che si muovono così bene nelle 
reti sociali, bisogna coinvolgerli perché le riempiano di Dio, di fraternità, di 
impegno.

242. I giovani hanno bisogno di essere rispettati nella loro libertà, ma hanno 
bisogno anche di essere accompagnati. La famiglia dovrebbe essere il primo 
spazio di accompagnamento. La pastorale giovanile propone un progetto di vita 
basato su Cristo: la costruzione di una casa, di una famiglia costruita sulla roccia 
(cfr Mt 7,24-25). Quella famiglia, quel progetto, per la maggior parte di loro si 
concretizzerà nel matrimonio e nella carità coniugale. Per questo è necessario 
che la pastorale giovanile e la pastorale familiare stiano in una continuità 
naturale, operando in modo coordinato e integrato per poter accompagnare 
adeguatamente il processo vocazionale.

246. I giovani stessi ci hanno descritto quali sono le caratteristiche che sperano 
di trovare in chi li accompagna, e lo hanno espresso molto chiaramente: «Un 
simile accompagnatore dovrebbe possedere alcune qualità: essere un cristiano 
fedele impegnato nella Chiesa e nel mondo; essere in continua ricerca della 
santità; essere un confidente che non giudica; ascoltare attivamente i bisogni 
dei giovani e dare risposte adeguate; essere pieno d’amore e di consapevolezza 
di sé; riconoscere i propri limiti ed essere esperto delle gioie e dei dolori della 
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vita spirituale. Una qualità di primaria importanza negli accompagnatori è il 
riconoscimento della propria umanità, ovvero che sono esseri umani e che 
quindi sbagliano: non persone perfette, ma peccatori perdonati. A volte gli 
accompagnatori vengono messi su un piedistallo, e la loro caduta può avere 
effetti devastanti sulla capacità dei giovani di continuare ad impegnarsi nella 
Chiesa. Gli accompagnatori non dovrebbero guidare i giovani come se questi 
fossero seguaci passivi, ma camminare al loro fianco, consentendo loro di 
essere partecipanti attivi del cammino. Dovrebbero rispettare la libertà che 
fa parte del processo di discernimento di un giovane, fornendo gli strumenti 
per compierlo al meglio. Un accompagnatore dovrebbe essere profondamente 
convinto della capacità di un giovane di prendere parte alla vita della Chiesa. 
Un accompagnatore dovrebbe coltivare i semi della fede nei giovani, senza 
aspettarsi di vedere immediatamente i frutti dell’opera dello Spirito Santo. Il 
ruolo di accompagnatore non è e non può essere riservato solo a sacerdoti e a 
persone consacrate, ma anche i laici dovrebbero essere messi in condizione di 
ricoprirlo. Tutti gli accompagnatori dovrebbero ricevere una solida formazione 
di base e impegnarsi nella formazione permanente».

CAPITOLO OTTAVO

La vocazione

248. La parola “vocazione” può essere intesa in senso ampio, come chiamata 
di Dio. Comprende la chiamata alla vita, la chiamata all’amicizia con Lui, la 
chiamata alla santità, e così via. Questo ha un grande valore, perché colloca tutta 
la nostra vita di fronte a quel Dio che ci ama e ci permette di capire che nulla 
è frutto di un caos senza senso, ma al contrario tutto può essere inserito in un 
cammino di risposta al Signore, che ha un progetto stupendo per noi.

249. Nell’Esortazione Gaudete et exsultate ho voluto soffermarmi sulla vocazione 
di tutti a crescere per la gloria di Dio, e mi sono proposto di «far risuonare ancora 
una volta la chiamata alla santità, cercando di incarnarla nel contesto attuale, 
con i suoi rischi, le sue sfide e le sue opportunità». Il Concilio Vaticano II ci 
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ha aiutato a rinnovare la consapevolezza di questa chiamata rivolta ad ognuno: 
«Tutti i fedeli d’ogni stato e condizione sono chiamati dal Signore, ognuno per 
la sua via, a una santità, la cui perfezione è quella stessa del Padre celeste».

250. La cosa fondamentale è discernere e scoprire che ciò che vuole Gesù 
da ogni giovane è prima di tutto la sua amicizia. Questo è il discernimento 
fondamentale. Nel dialogo del Signore risorto con il suo amico Simon Pietro, la 
grande domanda era: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?» (Gv 21,16). In altre 
parole: mi vuoi come amico? La missione che Pietro riceve di prendersi cura 
delle sue pecore e degli agnelli sarà sempre in relazione a questo amore gratuito, 
a questo amore di amicizia.

Il tuo essere per gli altri

253. Vorrei ora soffermarmi sulla vocazione intesa nel senso specifico della 
chiamata al servizio missionario verso gli altri. Siamo chiamati dal Signore a 
partecipare alla sua opera creatrice, offrendo il nostro contributo al bene 
comune sulla base delle capacità che abbiamo ricevuto.

254. Questa vocazione missionaria riguarda il nostro servizio agli altri. Perché 
la nostra vita sulla terra raggiunge la sua pienezza quando si trasforma in offerta. 
Ricordo che «la missione al cuore del popolo non è una parte della mia vita, o 
un ornamento che mi posso togliere, non è un’appendice, o un momento tra i 
tanti dell’esistenza. È qualcosa che non posso sradicare dal mio essere se non 
voglio distruggermi. Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo 
in questo mondo».[139] Di conseguenza, dobbiamo pensare che ogni pastorale 
è vocazionale, ogni formazione è vocazionale e ogni spiritualità è vocazionale.

255. La tua vocazione non consiste solo nelle attività che devi fare, anche se 
si esprime in esse. È qualcosa di più, è un percorso che orienterà molti sforzi 
e molte azioni verso una direzione di servizio. Per questo, nel discernimento 
di una vocazione è importante vedere se uno riconosce in se stesso le capacità 
necessarie per quel servizio specifico alla società.

256. Questo dà un valore molto grande a tali compiti, perché essi smettono di 
essere una somma di azioni che si compiono per guadagnare denaro, per essere 
occupati o per compiacere gli altri. Tutto questo costituisce una vocazione 
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perché siamo chiamati, c’è qualcosa di più di una mera scelta pragmatica da 
parte nostra. In definitiva, si tratta di riconoscere per che cosa sono fatto, per 
che cosa passo da questa terra, qual è il piano del Signore per la mia vita. Egli 
non mi indicherà tutti i luoghi, i tempi e i dettagli, che io sceglierò con prudenza, 
ma certamente ci sarà un orientamento della mia vita che Egli deve indicarmi 
perché è il mio Creatore, il mio vasaio, e io ho bisogno di ascoltare la sua voce 
per lasciarmi plasmare e portare da Lui. Allora sarò ciò che devo essere e sarò 
anche fedele alla mia realtà personale.

257. Per realizzare la propria vocazione è necessario sviluppare, far germogliare 
e coltivare tutto ciò che si è. Non si tratta di inventarsi, di creare sé stessi dal 
nulla, ma di scoprirsi alla luce di Dio e far fiorire il proprio essere: «Nel disegno 
di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione».
[140] La tua vocazione ti orienta a tirare fuori il meglio di te stesso per la gloria 
di Dio e per il bene degli altri. Non si tratta solo di fare delle cose, ma di farle 
con un significato, con un orientamento. A questo proposito, Sant’Alberto 
Hurtado diceva ai giovani che devono prendere molto sul serio la rotta: «In 
una nave, il pilota negligente viene licenziato in tronco, perché quello che ha 
in mano è troppo sacro. E nella vita, noi stiamo attenti alla nostra rotta? Qual 
è la tua rotta? Se fosse necessario soffermarsi un po’ di più su questa idea, 
chiedo a ciascuno di voi di attribuirle la massima importanza, perché riuscire 
in questo equivale semplicemente ad avere successo; fallire in questo equivale 
semplicemente a fallire».

258. Questo “essere per gli altri” nella vita di ogni giovane è normalmente 
collegato a due questioni fondamentali: la formazione di una nuova famiglia e 
il lavoro. I diversi sondaggi effettuati tra i giovani confermano ancora una volta 
che questi sono i due grandi temi per cui nutrono desideri e preoccupazioni. 
Entrambi devono essere oggetto di uno speciale discernimento. Soffermiamoci 
brevemente su di essi.

267. Per coloro che non sono chiamati al matrimonio o alla vita consacrata, 
occorre ricordare sempre che la prima e più importante vocazione è la vocazione 
battesimale. Le persone non sposate, anche non per scelta, possono diventare in 
modo particolare testimoni di tale vocazione nel loro cammino di crescita personale.

272. Non sempre un giovane ha la possibilità di decidere a che cosa dedicare 
i suoi sforzi, per quali compiti spendere le sue energie e la sua capacità di 
innovazione. Perché, al di là dei propri desideri e molto al di là delle proprie 
capacità e del discernimento che una persona può maturare, ci sono i duri limiti 
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della realtà. È vero che non puoi vivere senza lavorare e che a volte dovrai 
accettare quello che trovi, ma non rinunciare mai ai tuoi sogni, non seppellire 
mai definitivamente una vocazione, non darti mai per vinto. Continua sempre 
a cercare, come minimo, modalità parziali o imperfette di vivere ciò che nel tuo 
discernimento riconosci come un’autentica vocazione.

273. Quando uno scopre che Dio lo chiama a qualcosa, che è fatto per questo 
– può essere l’infermieristica, la falegnameria, la comunicazione, l’ingegneria, 
l’insegnamento, l’arte o qualsiasi altro lavoro – allora sarà capace di far sbocciare 
le sue migliori capacità di sacrificio, generosità e dedizione. Sapere che non 
si fanno le cose tanto per farle, ma con un significato, come risposta a una 
chiamata che risuona nel più profondo del proprio essere per dare qualcosa agli 
altri, fa sì che queste attività offrano al proprio cuore un’esperienza speciale di 
pienezza. Questo è ciò che diceva l’antico libro biblico del Qoèlet: «Mi sono 
accorto che nulla c’è di meglio per l’uomo che godere delle sue opere» (3,22).

Il discernimento

280. Questo discernimento, «anche se include la ragione e la prudenza, le 
supera, perché si tratta di intravedere il mistero del progetto unico e irripetibile 
che Dio ha per ciascuno. […] È in gioco il senso della mia vita davanti al 
Padre che mi conosce e mi ama, quello vero, per il quale io possa dare la mia 
esistenza, e che nessuno conosce meglio di Lui».

281. È in questo quadro che si colloca la formazione della coscienza, che 
permette che il discernimento cresca in termini di profondità e di fedeltà a 
Dio: «Formare la coscienza è il cammino di tutta la vita in cui si impara a 
nutrire gli stessi sentimenti di Gesù Cristo assumendo i criteri delle sue scelte e 
le intenzioni del suo agire (cfr Fil 2,5)».

282. Questa formazione implica il lasciarsi trasformare da Cristo e allo stesso 
tempo «una pratica abituale del bene, verificata nell’esame della coscienza: 
un esercizio in cui non si tratta solo di identificare i peccati, ma anche di 
riconoscere l’opera di Dio nella propria esperienza quotidiana, nelle vicende 
della storia e delle culture in cui si è inseriti, nella testimonianza di tanti altri 
uomini e donne che ci hanno preceduto o ci accompagnano con la loro 
saggezza. Tutto ciò aiuta a crescere nella virtù della prudenza, articolando 
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l’orientamento globale dell’esistenza con le scelte concrete, nella serena 
consapevolezza dei propri doni e dei propri limiti».

Come discernere la tua vocazione

283. Un’espressione del discernimento è l’impegno per riconoscere la propria 
vocazione. È un compito che richiede spazi di solitudine e di silenzio, perché si 
tratta di una decisione molto personale che nessun altro può prendere al nostro 
posto: «Anche se il Signore ci parla in modi assai diversi durante il nostro lavoro, 
attraverso gli altri e in ogni momento, non è possibile prescindere dal silenzio 
della preghiera prolungata per percepire meglio quel linguaggio, per interpretare 
il significato reale delle ispirazioni che pensiamo di aver ricevuto, per calmare le 
ansie e ricomporre l’insieme della propria esistenza alla luce di Dio».[157]

284. Questo silenzio non è una forma di isolamento, perché «occorre ricordare 
che il discernimento orante richiede di partire da una disposizione ad ascoltare: 
il Signore, gli altri, la realtà stessa che sempre ci interpella in nuovi modi. 
Solamente chi è disposto ad ascoltare ha la libertà di rinunciare al proprio punto 
di vista parziale e insufficiente. […] Così è realmente disponibile ad accogliere 
una chiamata che rompe le sue sicurezze ma che lo porta a una vita migliore, 
perché non basta che tutto vada bene, che tutto sia tranquillo. Può essere che 
Dio ci stia offrendo qualcosa di più, e nella nostra pigra distrazione non lo 
riconosciamo».

285. Quando si tratta di discernere la propria vocazione, è necessario porsi 
varie domande. Non si deve iniziare chiedendosi dove si potrebbe guadagnare 
di più, o dove si potrebbe ottenere più fama e prestigio sociale, ma non si 
dovrebbe nemmeno cominciare chiedendosi quali compiti ci darebbero più 
piacere. Per non sbagliarsi, occorre cambiare prospettiva e chiedersi: io conosco 
me stesso, al di là delle apparenze e delle mie sensazioni? So che cosa dà gioia al 
mio cuore e che cosa lo intristisce? Quali sono i miei punti di forza e i miei punti 
deboli? Seguono immediatamente altre domande: come posso servire meglio ed 
essere più utile al mondo e alla Chiesa? Qual è il mio posto su questa terra? Cosa 
potrei offrire io alla società? Ne seguono altre molto realistiche: ho le capacità 
necessarie per prestare quel servizio? Oppure, potrei acquisirle e svilupparle?

286. Queste domande devono essere poste non tanto in relazione a sé stessi e 
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alle proprie inclinazioni, ma piuttosto in relazione agli altri, nei loro confronti, 
in modo tale che il discernimento imposti la propria vita in riferimento agli altri. 
Per questo voglio ricordare qual è la grande domanda: «Tante volte, nella vita, 
perdiamo tempo a domandarci: “Ma chi sono io?”. Tu puoi domandarti chi sei 
tu e fare tutta una vita cercando chi sei tu. Ma domandati: “Per chi sono io?”». 
Tu sei per Dio, senza dubbio. Ma Lui ha voluto che tu sia anche per gli altri, e 
ha posto in te molte qualità, inclinazioni, doni e carismi che non sono per te, 
ma per gli altri.

La chiamata dell’Amico

287. Per discernere la propria vocazione, bisogna riconoscere che essa è la 
chiamata di un amico: Gesù. Agli amici, quando si fa un regalo, si regala il meglio. 
E questo non è necessariamente la cosa più costosa o difficile da procurare, ma 
quella che sappiamo darà gioia all’altro. Un amico ha una percezione così chiara 
di questo, che può visualizzare nella sua immaginazione il sorriso dell’amico 
mentre apre il suo regalo. Questo discernimento di amicizia è quello che 
propongo ai giovani come modello se vogliono capire qual è la volontà di Dio 
per la loro vita.

288. Voglio che sappiate che quando il Signore pensa ad ognuno, a quello che 
vorrebbe regalargli, pensa a lui come un suo amico personale. E se ha deciso 
di regalarti una grazia, un carisma che ti farà vivere la tua vita in pienezza e ti 
trasformerà in una persona utile per gli altri, in qualcuno che lasci un’impronta 
nella storia, sarà sicuramente qualcosa che ti renderà felice nel più intimo e ti 
entusiasmerà più di ogni altra cosa in questo mondo. Non perché quello che sta 
per darti sia un carisma straordinario o raro, ma perché sarà giusto su misura per 
te, su misura di tutta la tua vita.

289. Il regalo della vocazione sarà senza dubbio un regalo esigente. I regali 
di Dio sono interattivi e per goderli bisogna mettersi molto in gioco, bisogna 
rischiare. Tuttavia, non sarà l’esigenza di un dovere imposto da un altro 
dall’esterno, ma qualcosa che ti stimolerà a crescere e a fare delle scelte perché 
questo regalo maturi e diventi un dono per gli altri. Quando il Signore suscita 
una vocazione, pensa non solo a quello che sei, ma a tutto ciò che, insieme a Lui 
e agli altri, potrai diventare.
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Dalla Collana di Pastorale Giovanile n. 2/2010 
“Rilanciare una Pastorale Giovanile Missionaria, 

Vocazionale e Sistematica”

 
«desideriamo manifestare la gioia e l’entusiasmo dell’annuncio di Gesù. Fedele 
al da mihi animas cetera tolle, viviamo la passione per Cristo e per l’umanità» (p.3).
«chiamate a ripensare la PG e a credere che è possibile un cambio pastorale più 
vicino alle nuove generazioni […]. “La categoria evangelica della vita come dono 
e come compito intende porre l’accento sull’intrinseca dimensione vocazionale 
della missione educativa» (p.3).
«la comunità educante… è via pedagogica efficace […]. L’annuncio esplicito di 
Gesù… emerge non come un’esperienza tra le tante da proporre ai giovani, ma 
come la fondamentale, quella che dà senso alla vita umana» (pp.4-5).
«Il parlare oggi di Pastorale giovanile missionaria, vocazionale e sistematica non è da 
considerare qualcosa di alternativo al cammino pastorale che si sta facendo, ma 
una prospettiva che consente di dare un nuovo slancio alla missione educativa 
evangelizzatrice. Quello che si è fatto fino ad ora ha dato frutti positivi e lo 
riconosciamo, ma non possiamo chiudere gli occhi al cambio culturale che 
stiamo vivendo» (p. 5).

 
PG missionaria

«collocarsi nel grande orizzonte ecclesiale della nuova evangelizzazione» (p.7).
«Potenziare la tensione missionaria è un’autentica “conversione pastorale” […]. 
Porre le condizioni per la maturazione della fede, la coscienza missionaria e il 
protagonismo dei giovani […]. La missionarietà ha le radici nella vita cristiana di 
una comunità adulta […] e questo si concretizza:

dando visibilità, attraverso l’accoglienza incondizionata, a una trasparente 
qualità di vita […];
sapendo ascoltare (i) giovani […];
dando reale possibilità di protagonismo giovanile […];
animando mediante chiari progetti educativi;
curando la convergenza pastorale» (pp. 8-9).
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 «sentire come propri i grandi problemi del mondo» (p.9).
«Animatori disponibili al servizio e al gratuito, che resistono alla logica 
dell’individualismo, dell’utilitarismo economico e sanno respingere quei 
modelli di società centrati esclusivamente sull’“avere” e sul consumo. Una PG 
missionaria che conduce fino a dare la propria vita» (p. 10).
«crediamo che la pastorale giovanile è originariamente vocazionale […]. Occorre 
considerare queste due dimensioni, quella missionaria e quella vocazionale, nel 
loro insieme, non in modo separato […]. Progettare la pastorale giovanile in 
prospettiva vocazionale significa […] far conoscere Cristo» (p. 11).
«Per promuovere un salto di qualità nella pastorale giovanile è necessario 
proporre una visione della vita come un bene ricevuto che per sua natura tende a farsi un bene 
donato […]. Il dono di se stesso non si improvvisa, è frutto di un allenamento che 
dura tutta la vita e proprio per questo è necessario collegarsi con l’educazione 
familiare» (p. 12).
«È necessario creare spazi volutamente programmati per dare un’attenzione 
particolare alle giovani che rivelano segni di vocazione religiosa […] aprendo a 
loro le nostre case» (p.15).
«utile curare raccordi e sinergie con le diverse realtà che operano nel territorio nel campo 
educativo ed anche con i vari ambiti pastorali che sappiamo coinvolgere nella missione 
educativa […] andare oltre una visione settoriale del proprio impegno pastorale 
a servizio dei giovani… continuità educativa tra famiglia, scuola, territorio e 
comunità cristiane» (pp. 16-17).
«scegliere di essere “sistemi educativi aperti”, […] che accompagnano con 
cura e rispetto passi pensati, organizzati, graduali, e maturano in rete cammini 
educativi e di evangelizzazione che danno sicurezza e speranza alle persone 
in crescita, e agli stessi educatori ed educatrici […] sfidate dalla rete del mondo 
virtuale» (pp.18-19).
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Da “DARE CASA AL FUTURO. Linee Progettuali per la 
Pastorale Giovanile italiana”

 

La pastorale giovanile fa fatica a superare la prospettiva vocazionale come un 
settore a parte. Eppure ci siamo accorti come troppe distinzioni non aiutano 
a comporre un senso unitario del vivere la fede e fanno perdere quell’ampio 
respiro in cui tutti possono sentirsi inclusi. Per questo i Documenti del Sinodo 
insistono più e più volte perché si arrivi a pensare la “pastorale giovanile in 
chiave vocazionale”. (pag. 104)

Discernere non è azione singolare

Il discernimento va inserito in un contesto di comunità e nella progettazione 
educativa può riguardare la formazione del gruppo giovani. Insieme è possibile 
e meno oneroso esercitarsi a ragionare sulle cose. Ciò può comportare delle 
incomprensioni e delle opposizioni, ma non deve far paura, è solo così che i 
fratelli imparano a vivere insieme e a scoprire quanto possa essere bello.
Il vero suggeritore del discernimento resta lo Spirito, che agisce nel mistero e 
nel silenzio. Lo Spirito è il vento che confonde le idee preconcette, che spalanca 
la porta al futuro, sorgente inesauribile di novità per la Chiesa. A tale presenza 
è necessario aprire i giovani, aiutandoli a chiamarlo per nome e a invocarlo 
vicino. Il discernimento come dialogo tra lo Spirito e il proprio sé avviene nella 
preghiera e nella meditazione.
 Discernere significa riconoscere la presenza dello Spirito e toccare con mano 
la misericordia paziente di Dio che opera ed attende di essere riconosciuto 
presente. È questa la fonte delle speranze che si apre al futuro, che accetta di 
esserne protagonista per il bene e non semplice spettatore.
Molto è scritto nei documenti del Sinodo, a proposito del discernimento: a quei 
capitoli, si rimanda. (pag. 110)
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Il tempo dell’ascolto

La comunità cristiana dagli ultimi documenti del magistero si sente interpellata 
come non mai circa la responsabilità di essere luogo di accoglienza e di dialogo. È 
quindi chiamata a interrogarsi sulla propria identità in un profondo e condiviso 
momento di conversione e rinnovamento.
Tale conversione dei cuori e delle pratiche può avvenire soltanto nell’ascolto 
della Parola di Dio, andando oltre l’immaginario che ciascuno ha dell’essere 
Chiesa. Essa non è un’indicazione per una terapia con la quale guarire dai 
problemi pastorali… (p.126)

 
Una comunione rivolta al futuro

La vita sinodale è possibile solo nella memoria e celebrazione della misericordia 
del Padre. È solo l’amore gratuito di Dio che rende possibile la conversione 
dei cuori e la riconciliazione delle relazioni. Una comunità sinodale è casa della 
misericordia. Con questo sentimento la comunità si apre al mondo, rinunciando 
al giudizio, ma non alla verità.
La sinodalità si esprime anche nella progettazione pastorale rivolta ai giovani. 
Il senso di corresponsabilità facilita la messa in comune dei talenti di ciascuno 
ed attiva processi sinergici. La progettazione pastorale si nutrirà quindi di uno 
sguardo di misericordia sui giovani che genera speranza per il loro futuro.
Rivolta in particolare ai giovani, la comunità cristiana si scopre inclusiva. Non è 
più tempo di anatema o esclusioni, ma di percorsi di invito e di incontro, capaci 
di farsi carico delle fragilità, come di condividere le proprie. È in questo che 
si può fondare la pazienza necessaria di aspettare la maturazione dei giovani, 
sapendo cogliere le loro provocazioni che non di rado sanno cogliere il futuro 
prima degli adulti. (pag.135)




